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Visco: il fallimento Alitalia
è tutta colpa dei leghisti

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

«Cominciamo dall’inizio, altri-
mentinon si capisce nulla». Il vi-
ceministro uscente Vincenzo Vi-
sco vuole raccontarla tutta que-
sta«storiaccia»Alitalia.Chealtro
non è che «l’apologo dell’Italia
di oggi, del suo declino - spiega
nel suo ufficio di Piazza Mastai
che sta per lasciare - In Alitalia si
ritrovanocondensatetutte le irre-
sponsabilità, leottusità, ilprovin-
cialismo, le strumentalizzazioni
politiche di un Paese che non sa
più distinguere l’interesse a bre-
ve da quello a lungo termine».
Una storia iniziata il giorno do-
po il suo insediamento al Tesoro
all’epoca del governo Amato,
con l’addio traumatico della
Klm(«era il28aprile2000», ricor-
da Visco) e finita il giorno prima
dell’uscita di scena del secondo
governo Prodi con l’adieu di
Jean-Cyril Spinetta. Insomma,
dieci anni di declino aziendale
intrecciato a capovolgimenti di
fronte, a ribaltoni politici. Così
Visco srotola nel giro di un’oret-
ta tutte le pieghe di una crisi an-
nunciata, che a questo punto
non lascia intravedere altro che
esiti molto più dolorosi di quello
prospettato da Air France. «Aver
perso l’ultima occasione è un al-
trocolpoautolesionisticodique-
sto Paese», dichiara. I colpevoli?
Il «peccato originale» è proprio
del mondo politico legato a Ber-
lusconi e alla Lega, che prima ha
fatto fallire il progetto Klm, poi
quelloAirFrancenelnomediun
nordismo che non esiste. «Mal-
pensa? Ci hanno costruito intor-
no dieci aeroporti pur di non
usarla»,accusaVisco.Eil sindaca-
to? «Anche loro colpevoli e irre-
sponsabili».Moltecolpece l’ha il
Sult,cheproprioMaroniha legit-
timatoal tavoloconl’aziendano-
nostante il fatto che non avesse
firmato nessun accordo. Ma sul-
l’onda di scioperi selvaggi in pie-
na estate il leghista barricadero
gli ha spianato la strada. Alla fac-
cia degli utenti lasciati a piedi.
«In ogni caso il sindacato esce
perdente: non fare gli accordi è
sempre un fallimento per il sin-
dacato - spiega il viceministro -
Aggiungoun’altracosa:di ristrut-
turazioniaziendali senesonofat-
te molte, con numeri anche più
pesanti di quelli prospettati da
Air France. Non è che quando
toccaaimetalmeccanici sipuòfa-
re tutto, e quando tocca ad altri
non si può fare niente? È intolle-
rabile che tutti tirino sempre la
cordafinoalla fine:questodimo-
stra l’impazzimento totale e la
mancanza di prospettive».
Il governo? Responsabile di
nulla?
«Il governo ha fatto quello che
poteva nella situazione data. Ali-
taliaè l’ultimapolpettaavvelena-
ta che ci ha lasciato Berlusconi.
Quando siamo arrivati l’azienda
era già tecnicamente fallita dopo
5 anni di assoluta deriva». In ef-
fetti nel 2005 cronache velenose
raccontanodiunBonomiappas-
sionato di equitazione che fa
sponsorizzare Piazza di Siena da
un’Alitalia esangue.
Nulla da recriminare sulla
gara?
«A dire la verità all’inizio io e En-
ricoMicheliavevamoimmagina-

to una soluzione come quella
adottata in passato per l’acciaio,
con la Finsider. Cioè, avviare
una liquidazione volontaria con
una “bad company” in cui scari-
care debito e altri problemi, e
una newco da rilanciare. A quel
punto si sarebbe potuto fare
un’alleanza migliore. Ma l’ipote-
si non era percorribile con una
maggioranza così segmentata.
In queste condizioni il governo
non poteva fare scelte radicali. A
quel punto si è aperta la gara».
Molti vi accusano di gara
truccata, anche i sindacati.
«Chidice questo non deve far al-
trochesporgeredenuncia. Ilpre-
mier e il ministro del Tesoro po-
tranno difendersi a dovere».
A questo punto quali sono le
prospettive? Lufthansa può
farsi viva?
«Io credo proprio di no, e vi spie-
go molto chiaramente perché.
Lufthansa ha già comprato Swis-
sair e Sabena quando erano falli-

te, pagando meno. Perché do-
vrebbero fare diversamente per
Alitalia? Il consiglio di sorve-
glianza ha detto chiaramente
che non sono interessati».
L’Aeroflot?
«Aeroflot? Ma di che parliamo?
Quello è stato solo un teatrino.
Aeroflot ha meno aerei di Alita-
lia e non ha alcuna connessione
internazionale. Non essendo eu-
ropea farebbe anche perdere ad
Alitalia idirittidivolocomunita-
ri».
Anche AirOne ha meno aerei
«Infatti anche AirOne non ha il
fisico per acquistare Alitalia. Che
la cordata italiana sia ancora tut-
ta da costruire lo dimostra pro-
prioil fattochelostessoBerlusco-
niha insistito per avere più risor-
se. Vuol dire che non c’è nulla di
pronto:evidentementenonhan-
nounarisposta.Oranonvedoal-
troche soluzioni molto peggiori.
E questo è un vero dramma, per-
ché l’Alitalia era un’impresa bel-

lissima».
La Lega parla esplicitamente
di commissariamento
«Sono davvero sbalordito. Prima
non volevano Malpensa, adesso
addiritturaparlanodicommissa-
riamento.Nonsi risolvono ipro-
blemi di un’azienda con il popu-
lismo».
Come non volevano ?
«Certochenonlavolevano.Èco-
sì: ecco perché dico che bisogna
sapere tutta la storia dall’inizio.
Dieci anni fa in Lombardia di
Malpensa si diceva: la vuole Pro-
di, la vuole Prodi. Per dire che
non la volevano loro. Quando
Klm se ne andò fu un fulmine a
ciel sereno. Avevano già deciso
la governance, l’intesa era prati-
camente fatta. Sarebbe nato un
colosso, con Malpensa come
hub principale e Schiphol e Fiu-
micino come aeroporti di colle-
gamento. Era un grande proget-
toindustriale,checiavrebbecon-
sentito di trattare poi con Parigi
da una posizione di forza. Gli
olandesi, che già si fidano poco
di noi (si pensi all’ingresso nel-
l’euro) non hanno tollerato il ri-
tardi accumulati proprio su Mal-
pensa. Si sarebbe dovuto chiude-
reLinate,manonsi fece.L’opera-
zione fu boicottata dagli stessi
milanesi che ora piangono per-
ché Alitalia lascia quella sede. La
Legacavalcòlaprotesta,conisin-
daci del varesino che bloccava-
no i lavori per le infrastrutture e
si lamentavano per l’inquina-
mento acustico degli aerei».
Chiuso con Klm, si aprì la
partita con Air France.
«Aquel punto io scelsiMengozzi
attraverso una selezione di un
cacciatoredi teste, comeerapras-
si al Tesoro e come è stata prassi
ancheinquestiultimi2annialle
Finanze. Lui si orientò per Air
France.Nell’aprile del2001 ci fu-
rono dichiarazioni delle due
compagnie che confermavano
che l’accordo tra le due parti era
giuntoabuonpunto.Noiuscim-
mo dal governo il 10 giugno: in
quel momento l’intesa era ben
avviataenondicochefossepari-
taria, ma molto migliore di quel-
la che si è prospettata adesso. Il
nuovo governo bloccò subito
questa trattativa, sostituì Men-
gozzi e avviò una gestione tutta
domestica, politicamente orien-
tata. È vero che in quel periodo
ci fu una crisi collegata all’11 set-
tembre. Ed è anche vero che
l’esplosionedellelowcostrappre-
sentavaunproblemanonsecon-
dario per Alitalia. Ma i due feno-
meni erano mondiali: solo la
compagnia italiana non riuscì a
reagire. Alla fine lo stesso Silvio
Berlusconi fucostrettoachiama-
re un tecnico e scelse Giancarlo
Cimoli. Il quale non è riuscito a
fare nulla».
Perché non avete mandato
subito via Cimoli?
«Era davvero irrilevante: l’azien-
da era già tecnicamente fallita. A
questo punto la cosa molto pre-
occupantemisembrano imotivi
chehanno spinto Air France a ri-
tirarsi. Tra questi anche le pro-
spettive dell’economia mondia-
le, iventidicrisi inarrivo. Inque-
sta situazione per Alitalia è anco-
ra più difficile sopravvivere».

■ / Roma

RICOMINCIANO Ad aprile

l’evasione rialza la testa.

Presentando il «Libro Bian-

co sull’Irpef» il viceministro

uscente Vincenzo Visco for-

nisce nuove informazioni

sull’andamento delle entrate. E
non mancano sorprese. «I primi
tre mesi sono andati benissimo -
dice Visco - ma il quarto ho l’im-
pressionechenonandràtantobe-
ne, sarà meno brillante. Ci sono
segnalidi ripresadimancataemis-
sione di scontrini e ricevute già
dall’inizio della crisi di Governo
maacceleratinegliultimidueme-

si». Parlando dell’intero 2008 Vi-
sco spiega «vedremo, penso che
dovrebbe essere certo che venga
realizzato l’obiettivo molto ambi-
zioso di gettito della finanziaria».
E il tesoretto?«Si sapràveramente
solodopol’autotassazione», repli-
ca il vice ministro.
Ilviceministrouscentenonrispar-

miastoccateallanuvamaggioran-
za, che si prepara a cancellare l’Ici
sulla prima casa. «Si avvantaggia
gente come me - spiega - ho fatto
un calcolo. Risparmierei circa
1000 euro, non è che ne avessi
tanto bisogno...». Oltretutto, so-
stiene Visco, «il 40% è già esente
dall’Ici. Eliminarla per tutti ha
quindiunvalorepolitico,cosìan-
che questo 40% penserebbe che
l’Ici gliel’ha tolta il nuovo gover-
no». Secondo il vice ministro,
inoltre «non si troverà un econo-
mista in tutta Italia a dire che l’Ici
va abolita. In tutto il mondo la fi-
nanzadegli enti locali èbasata sul
valore patrimoniale. In Usa, ad
esempio, l’imposta mediaèalme-
no l’1% del valore di mercato. La
gente protesta ma la paga perchè
sa che serve».

In ogni caso, secondo Visco «il
problema è togliere questo argo-
mento dal dibattito politico fana-
tico.Ragioniamosucomefunzio-
nano i comuni. Si vuole fare il fe-
deralismo ma poi si toglie ai co-
muni l’autonomia finanziaria».
Insomma, conclude Visco «sulla
materia fisco c’è un impazzimen-
to».
Quanto alle indicazioni contenu-

tenel librobianco, i tecnici segna-
lanochenelnostroPaese«lapres-
sione fiscale complessiva è supe-
riore alla media europea, anche
se inferiore rispetto ad alcuni dei
partners più importanti. Una sua
riduzione è naturalmente auspi-
cabile, ma richiede un corrispon-
dente contenimento della spesa
pubblica se si vuole assicurare un
avanzo primario sufficiente a so-
stenere il necessario processo di
rientro del debito, molto più alto
della media europea in rapporto
al pil». «L’auspicabile riduzione
della pressione fiscale - continua-
no i tecnici - dovrebbe passare in
primo luogo per una riduzione
del peso dell’imposta personale
con il recupero di base imponibi-
le attraverso il contrasto dell’eva-
sione».  b. di g.

Io e Micheli avevamo
immaginato una soluzione
alla Finsider, con una
bad company per i debiti
e una newco di rilancio

Vince la destra e riprende il vizio dell’evasione
Dopo un trimestre positivo, segnali diversi in aprile con dati meno brillanti

Il viceministro dell’Economia racconta
la “storiaccia” della compagnia, «apologo

dell’Italia di oggi e del suo declino»

IN ITALIA

L’ipotesi di Aeroflot è solo un teatrino:
quella compagnia ha meno aerei di Alitalia

e non ha alleanze internazionali

Questa vicenda è stato un
disastro prodotto anche
dai sindacati: per gli operai
vale ogni ristrutturazione
qui invece non vale niente

Il peccato originale è
la bocciatura dell’alleanza
con Klm e poi con
Air France, determinato
dalla Lega e Berlusconi
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Vincenzo Visco Foto Lapresse

L’INTERVISTA

Dopo la crisi
di governo
sono calate
le emissioni
di scontrini e ricevute

Il «tesoretto»?
Si potrà dare
una risposta certa
solo dopo
l’autotassazione

Una hostess Alitalia all’esterno dell’aeroporto di Fiumicino Foto di Telenews/Ansa
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